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Silvestri, l'infame 

Documenti veri e importanti, ma non contestualizzati e interpretati in modo fuorviante 

D A R I O BIOCCA, M A U R O CANALI, 
L'informatore: Silone, i comunisti e 
la polizia, prefaz. di Piero Melogra-
ni, pp. 275, Lit 30.000, Luni, Milano 
2000 

Dario Biocca e Mauro Canali 
pubblicarono tra il 1998 e il 
1999 su "Nuova Storia Contem-
poranea" alcuni saggi nei quali, 
sulla base di informative degli 
anni venti attribuite al giovane 
Secondino Tranquilli, si indica-
va l'esistenza di un collegamento 
tra il futuro scrittore, all'epoca 
dirigente comunista, e la polizia. 
Ora i due storici 
presentano nel 
volume L'infor-
matore: Silone, i 
comunisti e la 
polizia una cin-
quantina di rela-
zioni confiden-
ziali risalenti al 
1923-30, reperi-
te in un paio di 
fondi dell'Archivio centrale del-
lo Stato. Il materiale coevo è 
preceduto da due saggi miranti a 
comprovarne la paternità silo-
niana. 

La tesi degli autori è presto 
riassunta: Secondino Tranquilli, 
"informatore di alto profilo" a 
partire dall'autunno 1919, sino 
agli inizi del 1930 trasmise a 
Guido Bellone, funzionario del-
la Questura di Roma, notizie di 
straordinario rilievo sulle forma-
zioni politiche di cui fece parte 
(federazione giovanile socialista 
e Psi sino al gennaio 1921, quin-
di federazione giovanile comuni-
sta, PCd'I e Komintern), agevo-
lando notevolmente l'azione re-
pressiva contro i movimenti di 
sinistra, protetto dal nome di co-
pertura di "Silvestri". 

Sgombriamo il campo da una 
questione preliminare: il mate-
riale d'archivio dimostra che i 
contatti tra il giovane rivoluzio-
nario e un funzionario della 
Questura di Roma non furono 
estemporanei né superficiali. 
Anacronistico, dunque, lo sforzo 
di quanti, negando il valore del-
la nuova documentazione, ripro-
pongono la tradizionale visione 
dell'itinerario esistenziale silo-
niano. Per quanto possa risulta-
re spiacevole, si deve prendere 
atto del fatto che il materiale rin-
venuto da Biocca e Canali è di 
Secondino Tranquilli, o comun-
que a lui riconducibile in quanto 
fonte informativa (per qualche 
documento servirebbero ulterio-
ri verifiche, ma non è questo il 
punto). Ai due studiosi va rico-
nosciuto il merito della lunga e 
paziente ricerca nei fondi archi-
vistici, i cui frutti pongono una 
serie di problemi solo in parte il-
lustrati dal libro, ma che pure è 
giocoforza affrontare per oltre-
passare il livello notarile dell'at-
tribuzione al giovane Tranquilli 
delle informative su alcuni 
aspetti politico-organizzativi dei 
partiti socialista e comunista. 
Dal piano polemico e dal livello 
documentario si deve insomma 
risalire al campo più compiuta-
mente storiografico della com-
prensione e della spiegazione 

dell'aggancio a Bellone, dalle 
origini all'evoluzione sino alla si-
gnificativa risoluzione, esami-
nando cosa esso abbia compor-
tato per il militante della sinistra 
e, di riflesso, per le formazioni 
cui egli appartenne. 

Tranquilli fu uno strano tipo 
di informatore, poco o punto in-
teressato a compensi monetari e 
nemmeno sostenuto da ragioni 
di simpatia politica verso il fasci-
smo. Il rapporto con Bellone, as-
solutamente centrale in tutta la 
vicenda, verteva su aspetti di na-
tura personale, ancora da inda-

gare. Poco si co-
nosce della per-
sonalità e della 
statura del fun-
zionario che fu a 
lungo interlocu-
tore segreto di 
Silone. L'ipotesi 
più probabile è 
che l'incontro 
tra i due sia av-

venuto durante la militanza 
dell'adolescente marsicano nei 
gruppi socialisti della capitale, 
nell'immediato dopoguerra, col 
Leitmotiv dell'arresto accompa-
gnato da insulti e percosse, se-
guito dal colloquio con un fun-
zionario comprensivo e "uma-
no", che chiese all'interlocutore 

Mimmo Franzinelli 

informazioni in cambio di poche 
lire, per il pane e la pigione. 
Comportamento abbastanza dif-
fuso a quei tempi, con la riserva 
mentale di contenere la collabo-
razione entro i limiti di notizie 
generiche. In realtà, una volta 
invischiati nella rete, uscirne era 
oltremodo arduo. Bellone, fun-
zionario "liberale" abituato a 
trattare con gli oppositori su un 
piano di rispetto e di impegno 
degli accordi, seppe conquistarsi 
la fiducia del giovane; può darsi 
che egli, impegnato nel soccorso 
ai terremotati della Marsica, ab-
bia giocato abilmente la carta 
della solidarietà col militante so-
cialista e con i suoi conterranei. 
Cosa rappresentò, per Tranquil-
li, educato tra i 15 e i 18 anni in 
strutture assistenziali statali e re-
ligiose, quel commissario? Don 
Orione e Bellone impersonava-
no istituzioni - religiose o civili -
con le quali l'orfano dovette 
confrontarsi per forza di cose, in 
una relazione peraltro segnata 
da sentimenti e da risentimenti, 
dalla chiusura e dalla ripresa del 
dialogo. L'adesione al sociali-
smo, nel segno di un rinnova-
mento epocale e millenarista, 
convisse col legame personale al-
lacciato con un sacerdote e con 
un funzionario di polizia. I con-

tatti con don Orione furono più 
burrascosi di quanto non li si sia 
voluti dipingere e, cessati i rap-
porti, il giudizio del reverendo 
sull'ex allievo suonò assai aspro. 
La frequentazione con Bellone 
fu più sporadi-
ca, ma il filo co-
municativo si 
mantenne per 
una dozzina 
d'anni, dal bien-
nio rosso alla 
crisi del regime 
liberale, dal-
l'ascesa al pote-
re di Mussolini 
sino alla stabilizzazione del fasci-
smo e al debellamento delle op-
posizioni. I fondi archivistici 
dell'Acs contengono indicazioni 
significative sul funzionario e 
sulle sue frequentazioni di vari 
esponenti antifascisti, regolar-
mente tradottesi in resoconti 
informativi inviati a Bocchini: 
nell'ottobre 1929, egli riferì alla 
Direzione generale della Ps sugli 
abboccamenti con l'ex deputato 
Baldesi e con altri qualificati 
esponenti riformisti, e due anni 
più tardi verificò - attraverso in-
contri con elementi di rilievo dei 
movimenti socialista, repubbli-
cano e anarchico - l'inconsisten-
za di notizie pervenute ai vertici 

della polizia sulla preparazione 
di attentati terroristici. Diversi 
altri riscontri testimoniano 
un'intelligenza strategica, capa-
ce di blandire politici ben più 
navigati del giovane Silone. Tra-

scurato questo 
snodo, Biocca e 
Canali si sono 
interessati a Bel-
lone unicamente 
nella prospettiva 
del rapporto in-
trattenuto col 
giovane sovver-
sivo. 

Con un ecces-
so di enfasi, le carte qui pubbli-
cate sono giudicate "sconcertan-
ti e inattese", quando le parti più 
rilevanti sono da tempo note, in 
parte anticipate nei precedenti 
studi di Biocca e Canali o addi-
rittura già edite, come il memo-
riale del 3 dicembre 1927, il do-
cumento di maggiore respiro sul 
piano dell'analisi politica (tra-
scritto in appendice al mio volu-
me I tentacoli dell'Ovra, Bollati 
Boringhieri, 1999; cfr. "L'Indi-
ce", 1999, n. 12). 

Molto vi è da dire sul versante 
interpretativo. I due studiosi 
presentano monodimensional-
mente le informative, quasi si 
trattasse di materiale omogeneo, 
in sequenza cronologica lineare 
e sempre della massima impor-
tanza; i rapporti, viceversa, sono 
contraddistinti da notevoli salti 
cronologici (un blocco di rela-
zioni del 1923-24, pari ai quattro 
quinti del totale, e isolati invìi 
disseminati nell'arco di sei anni), 
da registri stilistici stridenti (si 
passa dal rispettoso "lei" al col-
loquiale "tu") e da dislivelli con-
tenutistici. 

Mai, nell'esame di quelle car-
te, si valuta - anche solo per ri-
gettarla - la possibilità di un 
doppio gioco o l'ipotesi della re-
dazione di note "controllate" 
(nelle quali, cioè, affiorasse sol-
tanto la parte meno compromet-
tente delle notizie conosciute 
dall'informatore). Il libro sostie-
ne piuttosto che il confidente 
spinse al massimo la collabora-
zione con la polizia, anche se 
non se ne chiariscono le motiva-
zioni. Concentrati sulla singola 
informativa di "Silvestri", Bioc-
ca e Canali perdono di vista la 
questione fondamentale, ciò che 
rimase sottaciuto: notizie, sia 
chiaro, tali da poter scompagi-
nare e distruggere l'intero appa-
rato interno del PCd'I; esito al 
quale, peraltro, la polizia per-
verrà nel 1931-32, ben oltre la 
conclusione del rapporto Silo-
ne-Bellone. 

Il libro gravita attorno alle re-
lazioni confidenziali, sottovalu-
tando sia i contorni politici sia il 
dato biografico, nell'assenza di 
un solido inquadramento criti-
co: mancano i raffronti con la 
stampa comunista coeva (inclu-
si gli scritti di Tranquilli su 
"Stato Operaio"), col livello 
delle conoscenze complessive 
della polizia sul movimento ri-
voluzionario, con la controintel-

Lo scrittore: Silone, i delatori e la denuncia 
Bruno Falcetto 

Alcuni passi della prima edizione italiana di Pa-
ne e vino (Nuove edizioni di Capolago, Lugano, 
1937, p. 322) dedicati ai temi della delazione e del 
controllo poliziesco sulla società non figurano più 
nella stesura del 1955. Ne trascrivo due (che figu-
ravano nel dialogo-confessione fra Luigi Murica e 
Pietro Spina) e provo a prenderne spunto per 
qualche considerazione su quel che sta accadendo 
dell'immagine dell'opera letteraria di Silone nel 
fuoco della controversia di questi mesi: 

"Don Paolo ricorda i numerosi casi di delazione 
politica da lui conosciuti nella vita di partito; la vi-
ta di un'organizzazione clandestina in un paese 
sottoposto alla dittatura è continuamente domi-
nata da una lotta cieca contro le infiltrazioni poli-
ziesche. Ma la figura del delatore egli se l'era sem-
pre immaginata in un modo alquanto convenzio-
nale ed uniforme; per la prima volta egli vede di-
battersi davanti a sé un pover'uomo, nel quale 
tutto ciò che c'era di umano è stato offeso"; 

"È noto che in ogni reparto d'ogni grande fab-
brica, in ogni banca, in ogni ufficio importante, la 
polizia ha i suoi informatori. In ogni casa di città il 
portiere ha, per legge, la funzione di informatore 
della polizia. In ogni professione, in ogni circolo, 
in ogni sindacato c'è una fitta rete di persone che 
sono a contatto con la polizia, sia per un miserabi-
le guadagno, sia per averne facilitazioni nella car-
riera. Questo stato di cose getta il sospetto e la sfi-
ducia in tutte le classi della popolazione. La ditta-
tura si regge su questa deformazione dell'uomo in 
una bestia che trema di paura e nella paura odia il 
proprio vicino, lo sorveglia, lo tradisce, lo vende e 
poi ha paura di essere scoperto. [Chiunque ha 
avuto la disgrazia di cadere in questa vergogna, è 
anche condannato a desiderare il perpetuarsi del-
la dittatura; egli, nel fondo del suo cuore offeso, la 
odia mortalmente, ma teme la sua disparizione 
'perché allora si saprà tutto ed io sarò scoperto'. 

Egli resta così legato alla propria vergogna con la 
catena della paura. Probabilmente quest e nella 
tecnica di ogni organizzazione statale, mai però 
un regime si è eretto sulla corruzione dei cittadini 
moralmente più deboli e sulla loro complice pau-
ra come l'attuale]. La vera organizzazione sulla 
quale si basa l'ordine attuale è questa occulta cor-
porazione della paura". 

Credo che al carattere spesso emotivo, tenden-
zioso e poco documentato del dibattito su que-
st'ultimo 'caso Silone' non sia certo estranea 
l'impostazione che Dario Biocca e Mauro Canali 
hanno scelto di dare al loro lavoro, quasi da serial 
storiografico di genere giudiziario, verrebbe da 
dire. Squilibrio fra costante incremento docu-
mentario e persistente modesto interesse per in-
terpretazione e contestualizzazione, struttura ar-
gomentativa fortemente assertiva e massimalista, 
a dispetto di una materia sfuggente e complicata 
(per natura delle carte, modalità particolarissima 
del rapporto con la polizia, scarsità di notizie sul 
Silone di quel tempo, difficoltà di individuare 
motivazioni). Ma di questo dice benissimo e in 
modo articolato Franzinelli qui a fianco. A me 
preme notare che, com'era naturale attendersi, le 
riflessioni su Silone si sono polarizzate su un ver-
sante biografico-morale. La sua opera di scritto-
re e saggista anticonformista, consegnata a una 
serie di libri che hanno inciso a fondo sulla co-
scienza collettiva, sulla vita culturale e politica di 
questo secolo, ossia la sua identità che più ha 
contato, quella testuale, è stata sottoposta a un 
processo di appiattimento e deformazione, la-
sciata quasi del tutto fuori dal campo visivo o in-
vestita di una luce troppo diretta e concentrata. 
Brani come quelli citati in apertura invitano a 
una lettura autobiografica immediata: Silone 

"Per quanto possa 
risultare spiacevole, 

il materiale 
rinvenuto è di 

Secondino Tranquilli" 

"L'adesione al socialismo 
convisse 

col legame personale 
con un funzionario 

di polizia" 


